

  

    

      

    

  




   




  





  





  





  Dedicato ad Alessandra,






  che da sempre mi sostiene




  PREMESSA




  Benvenuto e grazie per aver acquistato questo eBook. Mi auguro che, una volta completata la lettura di questa guida pratica, ti sentirai soddisfatto della tua scelta e potrai dire di avere ricevuto utili suggerimenti per l'inizio o l'avanzamento della tua carriera nel mondo della musica. 




  Se hai deciso di leggere questo libro é perché forse sei interessato a capire qualcosa di più del "business" che va sotto il nome di "music licensing". Potresti forse essere interessato a guadagnare grazie alla tua creatività musicale.....cosa più che legittima e degna di lode.




  Prima che tu ti possa realmente addentrare nella lettura di questo testo, tengo a precisare che il mio scopo é quello di condividere quanto appreso nei miei anni di produzione musicale, condividere la mia conoscenza e magari darti qualche dritta, più pratica possibile, relativa al "music licensing business".




  Spendiamo qualche parola in più a tal riguardo, al fine di circoscrivere l'oggetto primario del libro. Una cosa importante da dire fin dall'inizio, infatti, é che questo libro non é dedicato a chi vuole in generale vendere musica ai propri fans o più genericamente ad un pubblico privato che acquista musica per mero ascolto personale (per capirsi meglio il mercato dei CD ed il mercato di iTunes, Amazon o qualsiasi altro sito di "digital download"). Questo libro é invece dedicato a chi vuole “vendere la propria musica” tramite quelle compagnie o società che vendono licenze d'uso per la sincronizzazione tra musica ed immagini. 




  Normalmente grazie a queste licenze il compratore acquisisce il diritto di utilizzare determinate tracce musicali per uno scopo diverso dal mero ascolto a casa propria. Spessissimo si tratta di musica per accompagnare immagini e video prodotti per i fini più disparati. Non è un caso infatti che si senta parlare di "sync licensing" o di "synchronization rights" (il diritto di usare un determinato brano musicale in sincrono con un video).




  Facciamo due esempi che possano chiarirci le idee:




  1. Sei un giovane film maker e hai appena ultimato le riprese del tuo primo cortometraggio. Hai montato il tuo film ed ora ti serve della musica per accompagnare le tue immagini. Ti serve in buona sostanza quello che comunemente si chiama colonna sonora. Se il tuo scopo é quello di proiettare ad un festival il tuo lavoro, pubblicarlo su Vimeo o su YouTube, condividerlo sui tuoi profili social o addirittura farlo proiettare in TV, di certo non potrai usare le musiche originali del tuo film preferito, composte dal tuo compositore preferito, perché non ne hai il diritto. Per poterle usare dovresti avere una licenza d'uso, ovverosia avere pagato una certa somma all'autore ed al suo editore per inserire quella musica nel tuo film. Dovresti avere anche un documento che ti autorizzi ad usare nel tuo cortometraggio le musiche che desideri.




  2. Lavori in un un'agenzia pubblicitaria e ti hanno affidato la produzione di uno spot televisivo. Hai già fatto tutto. Belle le riprese, belle le parole dello speaker e la parte finale in cui il prodotto viene esposto in modo chiaro e memorabile. Ora devi inserire della musica di sottofondo che sia in grado di comunicare quelle sensazioni di gioia e soddisfazione, che il tuo prodotto promette di procurare al cliente. Hai cercato e ricercato online ed hai trovato un brano di un artista sconosciuto che ben si addice al tuo spot. Per usare quel brano devi avere una licenza d'uso, un documento che ti autorizzi ad usare nel tuo video quel brano specifico. Non basta averlo comprato su iTunes con pochi centesimi di euro. In quel caso avresti solo il diritto di ascoltarlo sul tuo iPod!




  Ecco, il mondo del music licensing business é quello che abbiamo cercato di descrivere con questi due esempi. Un mondo fatto di tanti compositori, spesso poco conosciuti al grande pubblico, che producono musica principalmente per fare da sfondo a video e immagini (come ad esempio programmi televisivi, spot pubblicitari, video aziendali con scopi promozionali). Quindi - in sintesi - se fai musica, hai una buona dose di creatività, se hai delle sufficienti competenze tecniche per produrre tracce musicali di buona qualità, ma soprattutto hai la volontà di proporti al mercato per guadagnare grazie alla vendita di licenze d'uso dei tuoi brani, allora questo eBook può aiutarti.




  PERCHÉ INVESTIRE TEMPO E CREATIVITÀ IN QUESTO BUSINESS




  Fare musica é una missione per chi la compone. Non é un lavoro ma un'esigenza, è principalmente una passione e non un impegno, prima di tutto un piacere, mai un dovere. Spesso questa passione é accompagnata da un sogno: diventare qualcuno, essere riconosciuto come artista, diventare famoso e guadagnare grazie alla propria musica.




  Questi sogni sono legittimi e non dobbiamo vergognarci o sentirci infantili per il solo fatto di averli avuti. Purtroppo però il mondo della musica é cambiato radicalmente da quello che era in passato e quindi, per la grande maggioranza di noi produttori, è necessario un ripensamento ed una riformulazione del nostro sogno di diventare una “star”. 




  La forte contrazione di mercato a cui abbiamo assistito negli anni, ha molto ridimensionato sia le possibilità di fare carriera, sia le possibilità di guadagnare molto denaro grazie alla vendita di canzoni. Le stesse major labels, ovverosia le più grandi etichette discografiche del mondo, hanno vissuto forti momenti di crisi ed hanno ridisegnato e ridimensionato il proprio modello di business. 




  Mentre in passato i proventi di un artista derivavano prevalentemente dalla vendita di CD o dischi, e solo successivamente dai concerti e dalle licenze d'uso, oggi il fatturato di un artista - e così anche degli editori discrografici - ha cambiato “fisionomia” ed una voce di primaria importanza è data dalle licenze di sincronizzazione. 




  In questo decennio abbiamo peraltro assistito allo sviluppo di nuovissime tecnologie di produzione musicale che hanno rivoluzionato il mondo della musica e lo hanno reso “alla portata di tutti”. Oggi ciascuno di noi, con una semplice DAW (digital audio workstation, ovverosia un computer sul quale è installato un programma come Pro Tools, Cubase o qualsiasi altro software di questa tipologia) può comporre, arrangiare, mixare e masterizzare un brano con la qualità di un CD audio professionale.




  Nel mondo della produzione video abbiamo assistito ad un fenomeno analogo. La popolazione dei video makers é cresciuta in maniera esponenziale ed in modo direttamente proporzionale alla crescita e allo sviluppo di nuove tecnologie di produzione, più facili ed economiche rispetto al passato.




  La proliferazione dei canali televisivi, sia tematici che generalisti, così come l'avvento della TV satellitare, hanno comportato un significativo aumento delle richieste di musica da sincronizzare con le immagini. Questa tendenza, unitamente al fatto che i costi per l'acquisto dei diritti di sincronizzazione di vere e proprie hit musicali possono raggiungere livelli esorbitanti, ha creato numerosissime opportunità per artisti indipendenti, poco noti o del tutto sconosciuti al pubblico.




  Infine la tipologia di business in sé considerata non richiede nulla oltre al prodotto (il brano musicale). Che tu abbia 20 anni o 50, che sia italiano o americano, che tu sia di bella presenza o meno, che tu sia un “animale da palcoscenico” oppure una persona introversa, in questo business tu avrai le stesse possibilità di successo degli altri. L'unica cosa che conterà sarà il tuo catalogo musicale ed il modo in cui saprai muoverti online ed offline, promuovendo e pubblicando la tua musica. Questo eBook si prefigge lo scopo di aiutarti a conoscere questo interessante business, non solo dal punto di vista teorico, ma anche dal punto di vista pratico, offrendo suggerimenti concreti per massimizzare il tuo successo.




  CHIARIMENTI TERMINOLOGICI




  In queste prime pagine mi pare molto importante condividere e spiegare alcuni termini fondamentali per conoscere questo business. Quasi la totalità di questi termini é in inglese. Questo é un aspetto che non va sottovalutato. È infatti importante fin da ora sottolineare - se non persino stressare - questo concetto: chi fra di voi vorrà intraprendere la strada del compositore/produttore di musica per immagini, sarà chiamato ad una serie di attività collaterali alla musica che richiedono un sufficiente livello di conoscenza della lingua inglese.




  Tra queste attività va sicuramente menzionata la prassi di descrivere le proprie tracce e di associarle ad alcune parole chiave, che permettano al cliente di una music library di poter rintracciare nel catalogo musicale i brani più allineati alle proprie esigenze. 




  Ad esempio, se il produttore di uno spot televisivo ha bisogno di una musica di sottofondo che esprima gioia e spensieratezza, sicuramente cercherà tracce musicali che abbiano le parole “gioia” e “spensieratezza” fra le proprie parole chiave. Se inoltre sta cercando una traccia musicale che duri trenta secondi (perchè il suo spot televisivo ha tale durata), non cercherà tracce musicali piú lunghe o molto più corte. Quindi, partendo dal presupposto che spesso le music libraries svolgono il proprio business online e si rivolgono ad un mercato globale di professionisti che operano in ogni parte del mondo, come potrete capire, sapere scrivere in inglese diventa una competenza fondamentale. Il mio consiglio é pertanto quello di imparare l'inglese o quanto meno acquisire un minimo di competenza in tal senso. In caso contrario purtroppo sarete destinati a faticare molto e probabilmente, senza nemmeno che ve ne accorgiate, a farvi sfuggire molte opportunità di guadagno.




  Questo mio invito non deve essere preso con allarmismo o stimolarvi addirittura ad abbandonare a priori questa importante branca dell'industria musicale. Ci sono infatti molti siti che possono aiutare a colmare eventuali “gap” (lacune) di competenza. Quello che posso consigliarvi (per me é diventato d'uso quotidiano) é  WordReference, un sito dove potete trovare un traduttore online molto ben strutturato, che potrà darvi molti spunti utili. Questo è semplicemente uno fra tanti, per me finora il più utile, ma non è di certo l'unico. Un altro sito che potrei consigliarvi è Grammarly dal quale potrete scaricare un software gratuito che analizzerà le vostre descrizioni in inglese e le correggerà automaticamente, correggendo sia le parole che le espressioni grammaticalmente scorrette. 




  Un ulteriore consiglio pratico ed utile che posso darvi é quello di vedere che cosa fa la concorrenza. Andate ad esempio a verificare le tracce che vendono maggiormente sul sito dove state pubblicando. Verificate quali sono quelle che più assomigliano al vostro stile di produzione. Verificate quali sono le frasi che i compositori hanno usato per descrivere le proprie tracce, leggete le parole chiave. Cercate di capire quali sono i termini ricorrenti, gli utilizzi suggeriti, le immagini più richiamate nelle definizioni date alle tracce. Tutto può essere utile per raggiungere il vostro cliente potenziale. Purtroppo devo dirvelo: non basta fare una buona traccia musicale per vendere licenze di sincronizzazione. Dare un'efficace descrizione e scrivere le corrette parole chiave é un'attività di fondamentale importanza.




  Veniamo ora al cuore di questo capitolo. Scopriamo insieme le parole che dobbiamo apprendere prima di iniziare a “capirci qualcosa”.




  Exclusive/Non Exclusive: “esclusivo – non esclusivo”...con questi due termini si intende che un compositore può scegliere se pubblicare la propria musica in maniera esclusiva all'interno di una music library, oppure pubblicare la propria musica su una molteplicità di siti/music libraries, senza dare l'esclusiva a nessuno. Solitamente questa scelta ha un impatto a livello economico (in genere chi produce musica dandola in esclusiva ad una music library riceve, in caso di vendita, una commissione maggiore). Negli ultimi anni si è assistito ad un crescente interesse da parte delle music libraries ad avere musica in esclusiva, per differenziarsi dalla concorrenza e per evitare il rischio che il cliente possa trovare la medesima traccia musicale su altri siti ad un prezzo diverso, spesso più basso.




  Semi Exclusive: “semi-esclusivo”. Con ciò si intende una formula ibrida di esclusività che consente ad esempio al compositore di vendere licenze all'utilizzatore finale senza intermediazione, vendere la propria musica su iTunes per ascolto personale, oppure spedire a music supervisors la propria musica per la sincronizzazione con film o prodotti audiovisivi specifici (ad esempio uno spot pubblicitario). Ovviamente questi accordi semi-esclusivi non consentono di vendere licenze tramite siti di altri concorrenti. Queste formule vanno comprese nel dettaglio di volta in volta a seconda della library contraente.




  Reversion Clause: “clausola di reversibilità”. Con tale espressione si intende quella specifica clausola contrattuale per cui, dato un certo accordo di distribuzione esclusiva di un brano o di un catalogo musicale, allo scadere di un determinato periodo (che può essere ad esempio tra uno e tre anni), il brano o il catalogo può tornare nella piena disponibilità dell'autore. In buona sostanza il compositore può riprendere pieno possesso di quel determinato brano o catalogo musicale e venderlo attraverso altre music libraries. Questo è ovviamente molto utile nel caso in cui la library che deteneva il diritto di distribuzione esclusiva non abbia “licenziato” del tutto o in maniera economicamente interessante il brano o catalogo di proprietà del compositore.




  Re-titling: “ri-titolazione”, che in buona sostanza significa dare un titolo nuovo ad una traccia che originariamente ne aveva uno differente. Ci sono alcuni cataloghi o music libraries che per prassi acquisiscono la distribuzione non esclusiva di tracce che vengono re-titolate. L'autore delle tracce mantiene, secondo questi accordi di distribuzione, la proprietà dei brani e ne acquisisce le royalties in caso di placements. Ci sono molteplici aspetti da considerare in relazione a questo argomento, spesso negativi e che possono confondere. Ci sono vari articoli che consigliano di stare alla larga da libraries di questo tipo e mi sento di consigliare la stessa cosa, per una serie di ragioni che posso riassumere di seguito:




  




  

    	Confusione del cliente che potenzialmente può trovarsi di fronte a tracce diverse nel titolo e nel prezzo, ma nella sostanza musicalmente identiche. Che cosa pensereste se foste nei panni del cliente?






    	Music licensing companies in posizione di contrasto l'una con l'altra per la rivendicazione delle royalties in caso di placements di tali tracce “multi-titolo”.






    	Scenario di business che va verso il modello esclusivo (il sistema di re-titling è decisamente all'opposto)






    	“Fingerprints” identici da cui conseguano problemi legati alle royalties (l'argomento dei sistemi di “fingerprinting” costituirà l'oggetto di un capitolo a sè stante, quindi sarà trattato a parte; vi basti ricordare il richiamo di questo concetto collegato alle libraries che praticano il re-titling) 




  




  Keywords: “parole chiave”...questa espressione sta ad indicare quel processo di definizione e catalogazione della musica, che risulterà fondamentale per il cliente nella fase di ricerca della giusta colonna sonora per il proprio progetto. Con le parole chiave il compositore associa alla traccia alcuni termini, il cui scopo é quello di facilitare la ricerca online del brano musicale. Inutile dire che queste parole dovranno essere coerenti con la traccia. Un esercizio molto importante che ho appreso in questi anni é quello di riascoltare i miei brani ad occhi chiusi. Questo mi ha permesso di visualizzare tutta una serie di immagini, dei veri e propri video mentali, che si sono rivelati utili sia per dare una definizione ai miei brani, sia per trovare le giuste parole chiave da associare alla musica. Ovviamente questo stratagemma è del tutto personale e si sposa bene con le mie caratteristiche individuali. Ciascuno di voi potrà trovare un sistema diverso, ma lo scopo sarà sempre il medesimo: facilitare la visualizzazione di immagini e parole che possano rendere il vostro brano più facilmente rintracciabile all'interno di una music library.




  Meta Tagging: “catalogazione”...la traduzione di questa espressione non è delle più semplici. Tag significa etichetta; tagging pertanto identifica quel processo di definizione di tutta una serie di dati che servono per catalogare una traccia musicale. Fanno parte di questo processo la titolazione (ovverosia dare un titolo al brano), la descrizione (una definizione del che cosa contiene la traccia e a quale scopo potrebbe servire), le parole chiave (appena trattate), il genere (ad esempio musica easy listening, orchestrale, cinematica, elettronica e così via), in alcuni casi i BPM (battute per minuto e dunque la velocità del brano) e la c.d. "key" (la tonalità).




  Metadata: "metadati"...con questa espressione indichiamo invece tutto l'insieme dei dati identificativi di un brano musicale che sono stati definiti durante il processo di Meta Tagging. 




  Permettetemi un consiglio pratico: create da subito una tabella che contenga questi metadati (per ragioni di comodità gestionale meglio se in Excel). Vi renderete conto negli anni di quanto possa essere noioso e quanto tempo possa sottrarre alla vostra creatività tutto il lavoro di meta tagging. Avere un metodo per gestire ed archiviare i Metadata gioca un ruolo di evidente rilevanza. 




  Ad esempio potreste creare un foglio excel con una colonna per riportare il titolo, una per inserire il genere, una i BPM (beats per minute), una per la tonalità, una per la descrizione ed infine una per le parole chiave.




  In merito alle parole chiave, vi faccio presente che alcune libraries richiedono l'inserimento di virgole tra le singole parole; per altre invece bastano solo degli spazi. Per ragioni di comodità vi consiglio perciò di strutturare il file inserendo due colonne per le parole chiave, una che usa virgole di separazione tra le parole ed una che usa solo degli spazi. In tal modo potrete inserire i vostri tags con un semplice copia e incolla a seconda delle specificità del sistema di upload delle singole libraries.




  Watermark: questa é una parola che faccio fatica a tradurre in italiano, ma direi che forse l'espressione più adatta é "marchio anti frode". La traduzione letterale sarebbe filigrana, ma temo che questa parola rischierebbe di creare confusione. Tralasciando pertanto gli aspetti di traduzione letterale, mi limiterò a dire che con il termine "watermark" si indica un segnale audio che si ripete durante la riproduzione del brano e che tutela lo stesso da download illegali sprovvisti di licenza. Spesso si tratta del nome ripetuto della music library che ha in vendita il brano, altre volte di un più semplice "beep" che si ripete ogni 10-30 secondi. Lo scopo é sempre quello di tutelare i brani da download illegittimi. A tal riguardo tengo a mettere in guardia tutti voi che pubblicate la vostra musica su siti "social" tipo Souncloud o ReverbNation. Sappiate che anche qualora non abbiate acconsentito al download del vostro brano, esistono molti modi piuttosto semplici per scaricarlo senza il vostro consenso. Quindi, qualora vogliate intraprendere la strada del music licensing business, tenete a mente questo aspetto e correte ai ripari. La cosa più semplice che posso consigliare é quella di pubblicare sempre i propri brani provvisti di watermark. Questo consiglio vale anche nel caso in cui pubblichiate i vostri brani sul vostro sito internet personale.




  Royalty Free: l'espressione “Royalty Free” è senza ombra di dubbio quella che genera il maggior livello di confusione in questo settore. Ho letto parecchio sul tema ed ho rintracciato parecchie definizioni, spesso differenti, spesso in contraddizione l'una con l'altra. Alcuni pensano che si tratti di musica completamente gratuita, cosa non vera. Altri confondono il concetto di royalty free con altre espressioni come “copyleft” o “copyright free”, che indicano tutta quella musica non tutelata dal diritto d'autore e quindi di per sé “copiabile” (quasi fosse musica di pubblico dominio). Questa cosa è altrettanto falsa. Altri sostengono che gli autori di musica royalty free non ricevono Performance Royalties per la pubblica performance della loro musica. Ma questa definizione risulta veritiera solo nel caso in cui l'opera sia venduta da un operatore che non agisce da editore e quindi non registra presso alcuna PRO (società di raccolta di diritti d'autore) le opere di cui vende licenze d'uso. In questo caso ovviamente, se l'opera non risulta registrata, risulta complicato assegnare le royalties che in teoria sarebbero dovute al compositore ed all'editore dell'opera. Ci sono del resto operatori che dicono di vendere musica royalty free e poi, agendo da publisher (ovverosia da editore), in caso di placement in trasmissioni televisive o radiofoniche, registrano l'opera presso la PRO alla quale sono associati, e richiedono al cliente finale la compilazione di Cue Sheets da inviare alle loro PRO nazionali di riferimento, per la distribuzione delle Performance Royalties dovute per la trasmissione dei brani. 




  Dopo aver letto molto, questa è la definizione di sintesi che a mio avviso più di ogni altra, può chiarirvi le idee. La musica “royalty free” è tutta quella musica che, una volta acquistata pagando una certa somma per ottenere il diritto di sincronizzarla con un altro prodotto audiovisivo, non richiede più alcun tipo di esborso da parte dell'acquirente. Questa musica, per esplicita richiesta delle music libraries stesse (vedasi Audiojungle ad esempio), spesso non risulta registrata presso alcuna società di raccolta di diritti d'autore e pertanto il suo utilizzo per performance pubbliche (come ad esempio in TV) non comporta alcuna distribuzione di royalties al suo compositore. 
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